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10. OSPITALITA’ 
 
Cali Mudiir L’argomento di cui parliamo oggi è l’ospitalità, Aw-Daahir ecco il 

microfono, prego. 
 

Aw-Daahir Quando una persona riceve un ospite a casa propria, egli gli dà che può, 
lo tratta bene, durante la sua permanenza egli deve dimostrare 
un’accoglienza eccessiva, dandogli tutto ciò che gli occorre. 
I somali dicono: “L’ospite è come qualcosa che non sta su di te, ma ti 
pesa”, è una cosa di cui senti il peso, nonostante non sia sopra di te. 
C’erano una volta due fratelli, di cui il primo era considerato un uomo 
coraggioso, il suo coraggio era noto in tutto il territorio, però egli era una 
persona avara, che non accoglieva per bene gli ospiti, mentre il secondo 
non aveva altri attributi che il saper trattare bene gli ospiti, perciò veniva 
rispettato più di suo fratello per il solo fatto di accogliere bene gli ospiti. 
Una volta, in un momento di carestia, la moglie dell’uomo prodigioso, 
generoso, una sera gli portò come cena un recipiente di latte e un piatto 
di riso, allora l’uomo disse alla moglie di mettere da parte la cena perché 
era probabile venissero degli ospiti e che lei a quell’ora di sera non 
avrebbe potuto preparare qualcosa agli ospiti e che lui avrebbe dormito 
anche senza aver mangiato la cena. 
Infatti quella sera, a tarda ora, vennero da loro degli ospiti, ed essi gli 
diedero la cena conservata e alla donna non toccò di preparare una 
cena per i suoi ospiti, così la donna rimase contenta della premura del 
marito nei suoi confronti. Gli ospiti raccontarono che, prima di venire da 
lui, erano passati a casa di suo fratello, che non li aveva accolti. I 
discendenti di questo uomo avaro, si sa ancora dove vivono e non sono 
rispettati dalla comunità, mentre i discendenti dell’uomo generoso sono 
ben visti nella comunità e sono rispettati da tutti. Tutte e due sono le 
discendenze dei due fratelli, gli uni sono rispettati per il solo fatto che il 
loro avo era una persona generosa e gli altri non sono rispettati perché il 
loro avo era tirchio. 
Comunque gli ospiti di solito vengono chiamati ‘ospiti di Dio’ e perciò si 
devono trattare bene, anche se gli stessi ospiti rimangono più giorni o 
diventano un peso, vorrei limitare il mio intervento per il momento qui, 
perché ci sono più persone che vorrebbero intervenire sull’argomento, e 
do il microfono ad Axmed Nuur. 
 

A. Nuur Per dare maggior risalto all’argomento dividerei gli ospiti on più categorie 
di persone: 

1. gli ospiti che sono culema, dotti islamici che sono rispettati nella 
comunità; 

2. gli ospiti che sono i parenti acquisiti (da parte della moglie), essi 
non sono solo ospiti, ma sono anche parenti, perciò devono 
essere accolti in modo particolare; 

3. i parenti che vengono come ospiti; 
4. commissione (notabili, anziani, esperti, ecc.), anche questi 

devono essere accolti in modo particolare perché essi sono 
selezionati per risolvere le controversie tra le comunità; 

5. gli ergo, delegazione, anch’essi sono ospiti di riguardo. 
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Aw. Daahir Prima di tutto i santoni quando vengono come ospiti, sono trattati ed 

accolti in modo particolare, essi sono rispettati per la religione, per la 
sapienza della loro religione. Essi sono molto rispettati perché si ha 
paura di loro, perché essi potrebbero benedire o maledire, a seconda del 
trattamento che ricevono. Appena arrivano in una famiglia, si sgozza un 
montone in loro onore.  
Il grande poeta Sayid Maxamed Abdalla Xasan in un gabay, parlando dei 
santoni-ospiti, disse: 
 
‘Wadaadkii kitaabbo leh inaan waan u qalaa weeye 
Weylaalis meel wacan inaan ugu wacaa weeye 
Walanqihiyo dhay’ada inuu walamsadaa weeye’ 
 
‘Per il wadaad1, possessore di libri, ecco che devo ammazzare per lui un 
montone. 
Su un tappeto, in un luogo attraente, ecco che devo servirlo. 
I lombi e i filetti, ecco che egli deve divorare.’ 
 
Anche Raage Ugaas, un altro poeta famoso di più gabay, mise in risalto 
l’importanza, il rispetto che i santoni o dotti religiosi hanno nella comunità 
somala. 
Perciò i santoni come ospiti sono molto rispettati, essi sono considerati i 
conoscitori della religione, se vengono ben accolti dalla comunità, questa 
è benedetta sia da lui che da Dio, se vengono maltrattati, non accolti 
bene, la comunità è maledetta, questa è la convinzione che hanno i 
somali riguardo questi ospiti particolari. 
Quando vengono come ospiti da una famiglia, e vi rimangono più giorni, 
o mesi, la loro permanenza non è considerata come un peso, ma una 
fortuna, essi recitano il Corano. 
Se un membro della famiglia è malato, loro lo curano con il Corano, se 
un membro della famiglia frequenta la scuola coranica, loro lo aiutano 
nella memorizzazione a nella recitazione. 
Durante la lotta per l’indipendenza essi erano in prima linea, erano la 
guida spirituale della lotta, come vedete, i santoni sono membri attivi in 
seno alla comunità e dovremmo essere loro grati. 
Vorrei limitare il mio intervento qui, do il microfono a chi vuole intervenire 
sull’argomento. 
 

C. Mudiir Come vedete l’argomento è molto vasto, poco fa abbiamo partano di 
santoni che si presentano come ospiti, abbiamo capito bene l’importanza 
che hanno questi santoni ospiti nella comunità, ora dobbiamo vedere 
come si possono accogliere ed ospitare le altre categorie che poco fa 
Axmed Nuur ha menzionato nel suo intervento, ora vorrei dare il 
microfono a Sheekh Abuu. 
 

Sh. Abuu Grazie, Cali Mudiir per avermi dato il microfono in modo che io esponga 
le mie idee sull’argomento in oggetto. 
Prima di tutto ci sono persone che oltre ad essere ospiti sono anche 

                                            
1 Uomo di religione, dotto 
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rispettati ed accolti per altri motivi, come la suocera, il suocero, il 
cognato, la cognata, che in somalo si chiamano xidid, cioè parentela 
acquisita, questi ospiti vengono accolti come dei parenti stretti. 
Anche l’amico si accoglie in modo particolare, anche il santone Ugas 
Malaaq, che sono persone elette dalla comunità e che hanno un ruolo 
particolare, un’importanza per la quale anche loro devono essere accolti 
per bene. 
I santoni, come abbiamo detto, vengono accolti per bene perché i 
depositari della conoscenza religiosa, se vengono accolti per bene 
benedicono, altrimenti lasciano delle maledizioni. 
Anche gli asharaaf2 devono essere accolti e ben trattati, altrimenti anche 
loro possono lasciare delle maledizioni che possono avere in futuro 
ripercussioni nella famiglia. Io vorrei parlare in modo particolare, come si 
accoglie nella società di agricoltori un ugaas o un malaaq (capi tribali), 
eletti e benedetti dalla comunità. 
Se per caso viene da te come ospite un capo tribale, egli deve avere un 
trattamento speciale, prima di tutto si deve sgozzare per lui un montone 
grande, non può essere accolto con una gallina, appena arriva si deve 
portare nel bagno l’acqua, in modo che egli si possa lavare bene, si 
devono dargli dei vestiti nuovi da indossare durante la sua permanenza 
a casa tua, si deve allestire per lui un jiinbaar3 e un uunsi4 e si prepara il 
caffè, il tè, ai giorni nostri si dà xalwo5 a tali ospiti, dopodiché il 
capofamiglia viene a sedere vicino all’ospite per discorrere con lui a 
scopo di intrattenimento. Se non si fa così, l’ospite non è stato ben 
accolto, ed è probabile che lui si senta umiliato e maltrattato. A pranzo gli 
si deve portare la carne ben cotta e profumata, un piatto di polenta, e il 
capofamiglia invita altre persone, come suo fratello, suo padre, suo 
suocero, un suo amico, per stare con l’ospite, in modo che egli non si 
senta solo. 
Se la sera sta ancora con te, allora si prepara un letto comodo, un salli6 
per la preghiera.  
Anche l’amico intimo viene accolto in modo particolare, come l’ospite 
precedente, gli viene ammazzato un montone, gli si danno vestiti nuovi e 
la sera il proprio letto. 
Anche il santone come ospite viene accolto per bene, anche lui merita 
un montone, vengono radunati i parenti per farglieli conoscere, la sera gli 
si procura un letto comodo e un luogo attraente, luminoso in modo che 
egli possa leggere i suoi libri. 
 

C. Mudiir Ti ringrazio molto Abu, hai parlato abbastanza dell’argomento in oggetto, 
ora do il microfono a Fiqi Buraale. 
 

Fiqiburaale La seconda parte dell’argomento di cui parliamo è l’ospitalità riservata ad 
alcune persone che, a seconda delle cariche che coprono come sultano, 
boqor, ugaas, culumo, o l’affinità di parentela, sono considerati marti 
xileed, ossia ospiti di riguardo. 

                                                                                                                                                 
2 Discendenti del Profeta 
3 Lungo sgabello con il piano di pelle, usato anche come divano o letto 
4 Miscuglio di incenso e altre resine e legnetti odorosi che si bruciano per ottenere fumo profumato 
5 Dolce somalo fatto con burro, zucchero e sostanze amidacee 
6 Piccola stuoia per pregare 
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Prima di tutto, quando un sultano, o un ugaas, o un santone con i suoi 
discepoli, vanno da una famiglia, non ci vanno in modo inaspettato. La 
famiglia o la comunità riceve la comunicazione della data del loro arrivo 
in un dato villaggio o città, perciò la famiglia, o la comunità, si prepara 
per dare agli ospiti un’accoglienza accurata, preparata nei minimi 
dettagli, perché questi ospiti, oltre ad essere ospiti di riguardo, sono 
anche marti madaxeed, ossia ospiti di responsabilità. 
Per loro si fa tutto il possibile, per quanto riguarda il cibo, il luogo di 
sistemazione, ecc. 
Per accogliere bene un ospite, o degli ospiti, occorrono tre condizioni: 
1. Quando arriva, o arrivano alla porta gli ospiti dicono: “La pace di Dio 
sia con voi”. Se tale saluto non avrà luogo, l’ospite avrà il sospetto che 
non verrà accolto. 
Ma se gli viene dato rispetto: la pace e la misericordia di Dio sia su di 
voi, noi stiamo bene, accomodatevi, allora si dice fra sé: la cosa va bene.
2. La seconda cosa che segue il buon saluto è la gogol, ossia la stuoia 
su cui sedersi e accomodarsi. 
3. La terza cosa è la soorid, offerta di cibo e bevande, allora l’ospite se 
riceve una stuoia su cui sedere, si domanderà che cosa gli sarà dato 
come cibo e bevanda. 
Vorrei raccontarvi una favola intitolata: ‘L’ospitalità dello scoiattolo’. Una 
volta un uomo, una donna, la stagione gu’7 e la stagione dayr8 andarono 
insieme dallo scoiattolo chiedendogli ospitalità. Egli li accolse bene e gli 
stese una stuoia su cui sedere e volle parlare con gli ospiti uno per uno: 
per primo parlò con l’uomo e gli disse: “Tu sei una brava persona che 
merita buona accoglienza, da me ti aspetti l’accoglienza che meriti”; 
parlando con la stagione gu’ disse: “Tu non porti la pioggia in tempo, sei 
sempre in ritardo, porti la pioggia quando la gente ha già perso le 
speranze, oggi avrai da me lo stesso trattamento”; parlando con la 
stagione dayr disse: “La tua pioggia certe volte si riceve, certe volte non 
si riceve, e tu avrai da me lo stesso trattamento”; parlando con la donna 
disse: “Voi donne nascondete ciò che avete in mano, dichiarando di non 
possedere nulla, e tu avrai oggi da me lo stesso trattamento”. 
Lo scoiattolo se ne andò e rimase per un po’ via, poi ritornò da loro 
dicendo all’uomo: “Tu sei una brava persona che sa uccidere o che sa 
risparmiare la vita di una persona, ora me ne andrò e penserò se ti 
ucciderò o ti darò qualcosa”. Parlando con la stagione gu’, disse: “Non 
ritornerò in tempo, sarò in ritardo, perché anche tu non dai la pioggia in 
tempo, ti darò una cammella, ma non in tempo, dovrai aspettarla molto”. 
Parlando con la stagione dayr, disse: “La tua pioggia certe volte si trova, 
certe volte non si trova, avrai lo stesso trattamento da me: stasera ti darò 
un pezzo di carne, al buio te lo lancerò, dipende da te è probabile che lo 
troverai o è probabile che non lo troverai”. 
Parlando alla donna, disse: “Voi donne nascondete sempre ciò che 
avete in mano, asserendo di non possedere nulla, per te io e tutta la 
famiglia degli scoiattoli non abbiamo nulla”. 
Gli ospiti hanno il diritto di avere un’ospitalità adeguata, degna, ma 

                                                                                                                                                 
7 Stagione dell’anno tra marzo, aprile e maggio, prima stagione dell’anno, in cui di solito piove in modo 
abbondante 
8 Stagione dell’anno tra settembre e novembre poco piovosa, di solito non piove o si riceve poca pioggia 
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anche loro dovrebbero comportarti da persone per bene, civili. 
Un proverbio somalo cita: “Tre cose sono difficili da sopportare: la 
lamentela di una donna, l’ingordigia di un santone, e la tardiva decisione 
di un capo”. 

1. Colui che ha una donna simile, che si lamenta sempre, che non è 
mai soddisfatta, che non sa sopportare una minima avversione 
della vita, ha abbastanza guai da sopportare. 

2. Quando un santone o in generale un ospite, viene ospitato da una 
famiglia, e gli viene offerto da bere e da mangiare, e quando si 
sazia pretende di prendere o portare via con sé ciò che rimane del 
cibo, un ospite simile non viene più invitato. 

3. un capo deve avere un carattere flessibile, deve essere uno che 
rispetta le opinioni degli altri, che sa prendere in tempo le 
decisioni. 

Anche i santoni sono ben accolti come ospiti, secondo i somali ‘I santoni 
meritano rispetto’. Di solito il bestiame dei santoni non viene mai 
razziato, si crede che essi siano protetti da Dio. Essi recitano il Corano, 
curano i malati con il Corano, se non sono contenti, ciò non può essere 
esaudito dal Signore. 
I somali si dividono in più comunità: comunità pastorale, di agricoltori e 
urbana. 
Per quanto riguarda la comunità pastorale gli ospiti di solito sono ben 
accolti, si possono avere diversi tipi di ospiti; ad esempio una 
delegazione che va da una famiglia per chiedere al padre la mano della 
figlia, per darla in matrimonio ad un ragazzo del clan. Essi appena 
arrivano, sono accolti in modo speciale, vengono fatti accomodate in un 
luogo speciale, gli si dà da bere e da mangiare. Dopo aver mangiato, il 
padre della ragazza si circonda di parenti e la delegazione comincia ad 
esporre le proprie richieste, durante le trattative, ogni tanto si porta latte 
da bere, il capofamiglia fa di tutto per apparire cordiale, generoso. Anche 
il sultano e gli altri capi tribali sono ben accolti, appena arrivano si 
sgozza un montone e gli si dà da bere e da mangiare.  
Per quanto riguarda il suocero e la suocera anche essi sono ospiti di 
riguardo, sono accolti in un modo speciale, c’è una prassi da osservare: 
il suocero, a differenza della suocera, non entra in casa della figlia, si 
accosta alla porta, chiedendo se c’è il marito della figlia, mentre la 
suocera può permettersi di entrare in casa anche in assenza del genero, 
può stare quanto vuole e le si dà qualcosa quando intraprende il viaggio 
di ritorno. 
I saggi, i dotti, gli ugaas ecc, che vengono inviati in un dato territorio per 
risolvere certe questioni in seno alla comunità, devono essere anch’essi 
accolti bene. 
Anche per l’amico è riservata un’accoglienza particolare, egli tra i somali 
è considerato come un fratello. Una volta, negli anni Trenta, io stavo a 
Mogadiscio, e abitavo nel quartiere Iskuraran. Un giorno vennero da me 
un mio fratello ed un mio amico intimo, entrambi volevano che gli 
aiutassi, perché era un momento difficile, mi ricordo di aver dato mille 
scellini a mio fratello e duemila al mio amico intimo.  
Anche i parenti vicini e i parenti lontani devono essere accolti ed ospitali 
per bene. Se tu tratti bene un parente o più parenti, quando questi 
ritornano nel villaggio diffondono la notizia della gentilezza ricevuta, 



6 
 

anche loro faranno bene ai tuoi parenti e così nasce un reciproco aiuto 
tra i parenti, però in caso di mancanza di quest’aiuto reciproco, è 
possibile che tra i parenti le relazioni interpersonali vengano 
danneggiate. Ora restituisco il microfono per darlo a qualcun altro che 
vuole intervenire per esporre le sue idee. 
 

C. Mudiir Prego Axmed Nuur, ecco il microfono, ti chiederei di aggiungere 
all’argomento il tuo prezioso contributo. 
 

A. Nuur Abbiamo diviso gli ospiti di riguardo in più categorie: i dotti religiosi, la 
parentela acquisita, i parenti prossimi, il consiglio dei notabili, i delegati, 
gli amici intimi. Sia Sheekh Abuu che Fiqi Buraale hanno parlato in modo 
dettagliato e chiaro di queste categorie di persone, tra i somali, i santoni 
hanno un ruolo molto importante, sono rispettati e bene accolti. 
Vorrei dirvi un’altra variazione del proverbio che ci aveva menzionato 
Fiqi Buraale, da noi si dice: “Tre cose sono difficili da sopportare: la 
presenza di una iettatrice, la puntura di un serpente, l’essere brutto”.  
Dobbiamo dividere i santoni in due gruppi: gli culumo e i kitaabgaab. 

1. Gli culumo, o caalin, sono coloro che sanno per bene  precetti 
religiosi. 

2. I kitaabgaab sono persone di poca rilevanza religiosa, stregoni. 
La persona prima di dimostrare la sua disponibilità all’ospite, dovrebbe 
guardare bene se la persona, o il santone, in cerca di ospitalità è un vero 
santone, od uno stregone, un truffatore che vuole approfittare 
dell’ignoranza o dell’ingenuità della persona. 
Per quanto riguarda il suocero, la suocera, il genero e i cognati, essi più 
che ospiti vengono considerati persone che fanno parte della famiglia, 
perciò dovrebbero essere accolti ed ospitati in modo particolare. 
I somali quando si assentano un po’ di giorni dalla famiglia o per viaggi o 
per altri motivi, danno precise istruzioni alla moglie riguardo eventuali 
ospiti che potrebbero venire durante l’assenza del marito. 
Un poeta, in procinto di un viaggio, diede dei consigli in un gabay 
intitolato: ‘Dardaaran naagood’ (‘I consigli per una moglie’). 
 
Dalandool hadduu kuu yimado darayo yuusan ka weynni 
Ha iga daba qabin haddaad duco doonaysid 
 
Se verrà da te un ospite inaspettato, che trovi o ottenga giusta 
considerazione 
Non trattarlo male se vuoi che ti benedica 
 
Per quanto riguarda i guurti (consigli notabili) essi sono persone elette, 
scelte dalla comunità per risolvere certe controversie tribali, essi 
meritano un’accoglienza esemplare, siccome fanno parte del consiglio i 
santoni, i notabili della tribù, la carica che ricoprono comporta la loro 
accoglienza. 
C’era una volta un uomo chiamato Aw Cabdi, era un riccone, aveva più 
di mille cammelli, mille vacche, mille pecore ed era una persona avara, 
che non dava niente a nessuno, non contribuiva alle esigenze della tribù, 
non ospitava nessuno, allora la sua tribù decise di razziare i suoi beni 
rendendolo povero, ma un poeta si oppose dicendo che era probabile 
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che le delegazioni inviate da lui a prendere il contributo del guidrigildo 
non si siano compresi. Si doveva mandare da lui un altro guurti 
(consiglio) per riavere il contributo che deve pagare. Gli fu chiesto di 
selezionare e scegliere lui stesso il consiglio o la delegazione da 
mandare. 
Il poeta scelse due santoni, l’ugaas (capo) della tribù e lui stesso. Il 
consiglio era composto dall’ugaas, da due santoni e dal poeta. 
L’uomo avaro, quando arrivò la delegazione composta dall’ugaas (capo) 
della tribù, da due santoni e da un poeta, cambiò il suo atteggiamento, 
decise di accoglierli in modo dignitoso e pagò il suo contributo. 
Per quanto riguarda l’ospitalità riservata all’amico intimo, sono d’accordo 
con quanto detto da Sheekh Abuu e Fiqi Buraale, egli merita 
un’accoglienza fraterna. 
  

C. Mudiir L’argomento di cui parliamo è l’ ospitalità, l’accoglienza che si dà a 
qualcuno, come sapete in italiano esiste un termine “protocollo”, che 
significa che l’ospite viene ricevuto da una persona del suo stesso livello, 
un primo ministro è ricevuto da un primo ministro, un presidente da un 
presidente, un re da un re, dobbiamo introdurre questo termine nel 
nostro dibattito.  
Ora vorrei dare, anziché a Xaaji Moxamed Liibaan che si sente male, la 
parola a C. Dhegaweyne. Prego Dhegaweyne ecco il microfono. 
 

C. Dhegaweyne Ti ringrazio Cali, abbiamo parlato dell’argomento in oggetto, i santoni 
sono persone che meritano un’accoglienza esemplare, perché essi sono 
i conoscitori del sapere della religione. I santoni vengono rispettati per la 
religione, sono considerati uomini di Dio, se vengono rispettati 
benedicono, altrimenti maledicono. 
Per ospitare delle persone prima di tutto bisogna essere persone 
generose, prodighe. 
Però nella comunità ci possono essere persone avare, taccagne o 
persone generose, entrambe fanno parte della comunità. 
Il tirchio è una persona che non offre né alla famiglia né ai parenti né alla 
tribù. 
Ci sono molti detti e proverbi che mettono in risalto i lati cattivi dell’avaro 
e le azioni del generoso, che possono essere da esempio a tutti. 
Non ho altre cose da dirvi, da aggiungere all’argomento, l’avete esaurito, 
in somalo c’è un proverbio: “Anaa haray looma hadlo”. Ossia “Non si 
prende la parola per il solo fatto di non aver parlato. Ora vorrei restituire 
il microfono a Cali Mudiir. 
 

C. Mudiir Salaad vuoi aggiungere qualcosa sull’argomento di cui parliamo? A te il 
microfono, prego. 
 

Salaad Io non so cosa aggiungere sull’argomento, mi sembra che sia stato detto 
tutto ciò che si doveva dire, siccome non si può ripetere ciò che è stato 
detto. Dhegaweyne che mi ha preceduto, nel suo breve e povero 
discorso ci ha detto un proverbio somalo: “Anaa haray looma hadlo”, 
“Non si prende la parola per il solo fatto di non aver parlato”. 
Io vorrei citarvi un altro proverbio che ha quasi lo stesso significato: 
“Cunto baa hambo leh hadal hambo ma leh”, ossia del cibo rimane un 
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residuo o un avanzo (di cibo), ma un discorso, o una parola, non ha 
avanzi, residui.  
Come avete detto, gli ospiti di riguardo, quali i suoceri, le suocere, i 
generi, i cognati, le cognate, i santoni, i notabili della tribù, ecc, meritano 
una buona accoglienza, la persona che non avete menzionato nei vostri 
discorsi è l’insegnante della scuola coranica, anche lui fa parte delle 
persone di riguardo, in quanto egli insegna ai figli il sacro Corano, la 
parola di Dio. Vorrei concludere qui il mio discorso, e ti restituisco il 
microfono. 
 

Fiqi Buraale Vorrei aggiungere soltanto una cosa: per quanto riguarda i santoni, 
abbiamo detto che tra loro ci sono persone che non conoscono per bene 
la religione o non ne sanno niente, questo gruppo è chiamato 
kitaabgaab, cioè persona che non conosce in modo profondo la religione 
e si fa credere un sapiente che ha un potere magico o miracoloso, che 
cerca di truffare gli ingenui. 
Una volta la moglie di Cali Dhuux, che era un poeta conosciuto, si 
ammalò, egli andò da un santone pregandolo di recitare il Corano per la 
moglie e di farle un amuleto, gli promise una cammella nel caso sua 
moglie guarisse, ma per sua sfortuna il santone non era un vero 
santone, bensì uno stregone truffatore, ed egli compose una breve 
poesia in cui malediva i santoni di questo stampo. 
 

C. Mudiir Vorrei dare il microfono a Xaaji Mohamed Liibaan che è una persona che 
ha vissuto in più regioni della moglie: come studente o discepolo di 
qualche santone, o come capo di una tribù, o come rappresentante del 
governo, il suo contributo secondo me è molto importante. Vorrei che tu 
aggiungessi all’argomento ulteriori contributi. 
 

X. M. Liibaan Non ho quasi più niente da aggiungere all’argomento, è stato analizzato 
bene da ogni lato, ma io vorrei raccontarvi un episodio che è inerente 
all’argomento. Una volta, in un periodo di carestia, c’era un uomo a cui 
non mancava niente, aveva grano e vacche da latte. Un giorno andarono 
da lui trenta persone come ospiti, appena li vide si meravigliò del loro 
numero eccessivo, disse loro che poteva ospitare una o due persone, 
ma trenta era un numero eccessivo, disse anche che ospitarle tutte 
avrebbe significato la distruzione della sua economia. Però non li cacciò, 
li accolse dicendogli che loro non dovevano prendere come una cattiva 
accoglienza l’offerta che gli avrebbe fatto. 
L’uomo diede l’ordine alla moglie e alle figlie di preparare un pranzo a 
base di polenta, esse prepararono la polenta e portò i piatti della moglie, 
e al posto della carne o del latte, gli portò del burro; gli ospiti si 
meravigliarono perché la polenta si mangia o con la carne o con il latte, 
con il burro è pesante da digerire. Gli ospiti non riuscirono a finire la 
polenta e il burro, l’uomo li trattò così perché era convinto che essi 
avevano intenzione di distruggerlo economicamente, allora lui si è 
vendicato così. Un altro episodio è: un certo santone chiamato Sheekh 
Moxamed Abaar-Jiid oltre ad essere un dotto islamico, era anche un 
poeta. Un giorno egli fu ospite dei suoi parenti acquisiti da parte della 
moglie, egli fu accolto per bene e compose una lunga poesia in cui 
benediva i parenti. 
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Questa usanza di dare accoglienza agli ospiti è una cosa universale, 
però secondo i somali, loro sono fra i primi per quanto riguarda 
l’accoglienza e l’ospitalità. 
Anche quando un ospite arriva a tarda sera, egli non dorme mai senza 
aver mangiato e bevuto. 
Quando una persona importante va da una famiglia come ospite, se la 
famiglia non è in grado di ospitarlo in modo decente, la famiglia o i 
parenti gli danno aiuto, per non fare brutta figura o non fare un cattivo 
nome alla tribù o addirittura porta con sé l’ospite per dargli buona 
ospitalità. 
Però di solito il viandante ha con sé un piccolo sibraar9 pieno di latte; 
perché lo prende? Lo prende per tre motivi: 

1. Bere il latte dal suo sibraar se come ospite, una sera, non gli 
viene dato nulla da mangiare; 

2. Sorseggiare il latte se la cena che gli offerta ritarda; 
3. Quando la cena è scarsa come quantità, la completa con il latte 

del sibraar. 
Però di solito un ospite non ha bisogno del latte del suo sibraar perché i 
somali danno sempre da mangiare anche se l’ospite inaspettato arriva a 
tarda sera.  

 

                                            
9 Piccolo otre per il latte 


